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Una nuova legge presentata da Anna Finocchiaro e approvata dal governo

Il marito è troppo violento?
Starà fuori casa per sei mesi
Maria Grazia Giammarinaro: «La denuncia al giudice civile risolvere i casi meno gravi senza la ga-
lera». Aldo Nove: «Dinamismo salubre». Michela De Giorgio: «La norma può aiutare la libertà».

Macho Macho

Un uomo povero
ma onesto
nonostante
Cindy Crawford

DANIELA GAMBINO

Il Commento

Il ricatto
dell’idea
vincente

ANDREA RANIERI
ROMA. Il consiglio dei ministri ha
approvato ieri una nuova legge che
dovrebbe funzionare come una effi-
cace e maneggevole arma in mano
delle donne oppresse e maltrattate
nella tenace guerra fra i sessi che si
combatte tra le mura domestiche. Se
il marito è violento (non solo verbal-
mente), la moglie può rivolgersi al
giudice e ottenere - senza lunghi pro-
cessi e cavilli legali - che venga allon-
tanato da casa (e eventualmente da
altri luoghi frequentati da lei o dai fi-
gli) per un periodo di sei mesi. Se ne-
cessario, può anche farsi riconoscere
ildirittoalversamentodiunassegno.
Il provvedimento - sei articoli di for-
mulazione assai semplice - è stato
presentato dalla ministra per le pari
opportunità, Anna Finocchiaro, che
ha ricordato come il fenomeno della
violenza familiare sia in aumento.
Trail ‘92eil ‘95ledenuncesonosalite
da1907a2097casi, secondounaten-
denzachesembraemergereancheal-
tri paesi europei, diffondendosi non
solo tra gli strati sociali emarginati,
ma anche tra la piccola e media bor-
ghesia. La legge riprende esperienze
simili già collaudate nei paesi anglo-
sassoni.AnnaFinocchiarohaparlato
della condizione delle donne che su-
biscono maltrattamenti, e la «filoso-
fia» della nuova norma riprendepro-
getti elaboratidalleassociazioni fem-
minili impegnatenellabattagliacon-

tro la violenza. Ma la legge, ovvia-
mente, riguarda ognuno dei compo-
nenti della coppia - «potrebbe inter-
venire - osserva Maria Grazia Giam-
marinaro, consulente giuridica del
ministero - anche nel caso di una
convivenza tra gay». Infatti, qui si
parladimatrimoni,maanchedicon-
vivenze, pur se le due situazioni non
sono equiparate. L’intervento del
giudice, sia civile, sia penale, per im-
porre l’allontanamento temporaneo
del partner violento è previsto nelle
convivenze solo in presenza di figli
minori riconosciuti, e nel caso che
esistanodiritti sugli immobilidapar-
te delle vittime, anche derivanti da
pattiscritti.

Ma è davvero utile e sensato far in-
tervenire nuove leggi per regolare
materie così delicate come i senti-
menti e l’aggressività all’interno di
unacoppia?

Giammarinaro non ha dubbi:
«Questa iniziativa rende l’intervento
legislativo meno pesante e più dutti-
le. Oggi è possibile solo la via penale,
e dai procedimenti avviati dopo una
denuncia di maltrattamenti non si
può tornare indietro nemmeno se
nel frattempo avviene una ricompo-
sizione.L’unicapossibilitàdiallonta-
namento, poi, è la detenzione in car-
cere. Ora invece si potrà ricorrere al
giudice civile: il coniuge violento
puòessereallontanatosenzaperque-

sto finire in carcere. E lo stesso prov-
vedimento può essere sospeso in
qualsiasimomento».

Aldo Nove, autore «pulp» che ha
inventato e descritto tante storie di
solitudine e violenza domestica, ve-
de senz’altro positivamente lanuova
legge: «Nei contesti sub-urbani la fa-
miglia-banda coltiva la sua psicosi in
un processo di autoidentificazione
esclusiva. Se si crea lo spauracchio di
una separazione credo che questo
possaavereunvaloresimbolicodina-
mizzante. I miei personaggi restano
assiemenellaviolenzaancheperl’in-
capacità di concepire altro dasè.Una
rotturapuòvolerdirechel’altroinve-
ce c’è... ». Insomma un intervento
preventivo «salubre» prima che arri-
vi una violenza peggiore e un inter-
ventodellaleggepiùpesante.

«È sempre difficilissimo modellare
le leggi sulle dinamiche del privato,
fatto di passioni e reazioni che si mi-
schianoinunmélangemoltosogget-
tivo», osserva Michela De Giorgio,
che ha curato con Christiane Kla-
pisch-Zuber un volume sulla storia
del matrimonio. «Ma a volte - ag-
giunge - una opportunità legislativa
aiuta l’emersione di comportamenti
sociali maturi. Nella mia terra, inSar-
degna, è successo così per le donne
dopo la legge sul divorzio. Sono state
soprattutto loroachiederlo».Nelno-
strocaso, lanuovanormapuòaiutare

asuperarequel«pudorecherendeco-
sì difficile gestire l’immagine pubbli-
ca di donna vilipesa, in un paese che
nel 1900 ha santificato Rita da Ca-
scia, moglie molto malmenata, e che
ancora negli anni ‘50 esortava sulla
stampacattolicaledonneasopporta-
reimaritiviolenti».Menochiaro,per
Di Giorgio, è quantificare l’effettiva
incidenza delleviolenzenellacoppia
oggi. «Penso che le cose siano cam-
biate in meglio da quando la zia di
Cavourriuscivaaottenereildivorzio,
caso raro allora, perchè il marito, un
conte russo, la picchiava. Maè anche
vero che nel ‘900 i fenomeni di indu-
strializzazione, rompendo il control-
lo femminile nelle relazioni di vici-
nato, ha favorito la tracotanza e la
violenzamaschile».

Ciò che conta, per la storica, è il
manifestarsi della libertà femminile.
Anchequandoassumeformeinaffer-
rabili.

La moglie di Edmondo De Amicis
accusòilmaritodibatterla.Mac’èchi
dice che avvenisse il contrario.Vitto-
rioAlfieri scrisseunsonettoper invo-
care la dipartita del violento marito
dell’amata, Louise Stolberg. Ma
quando Carlo EduardoStuartpassòa
miglior vita, la moglie lo pianse di-
speratamente, lasciando di stucco il
poveropoeta...

Alberto Leiss

BrigitteNielsen avrebbe potutoriceveredue miliardi per una
nottecon lo sceicco? Il mio fidanzato non cidorme la notte.
«Ma ti rendiconto?».Le dodiciore d’amore preventivamente
stabilite, secondo la rivista francese «Voici», si sarebbero con-
sumate nell’albergo più «in» della Costa Azzurra. «Che ne dici
se chiamoCindy Crawford e lechiedo due miliardi in cambio
dellamia compagnia, diciamo, peruna settimanadi vacanza
a Ponza?» Iodicodi sì.
Noi siamo una coppia aperta, così aperta, chequando gli
chiedo se stiamo insieme, lui mi risponde sinceramente di
no. «’Sti americani sono strani, non saimai cosa può piacer-
gli», dice, e intantocompone il numero dellaCindy, che è im-
pegnata in una seduta in palestra, ma puòtrovare un «mo-
mentino».
Contrattanoun po’. «Cindyha detto che vaa cercarePonza
sulmappamondo e poi mi fa sapere». Tutto il mondo è paese.
Mai a mettersi d’accordoda subito, sempre arimandare. Na-
taliaEstrada ha dichiarato ai giornali che le è piaciuto non es-
sere statacontattata per la nottecon lo sceicco.
Dispiace anche a me, mase ne fregano tutti. Cindy rimanda
talmente che alla fine il mio fidanzato portame, la Gambino,
in vacanza a Ponza.
La primanotte veniamosvegliati dal telefono. «È il fuso ora-
rio» la giustifica lui «Cindy è così,una donnadi gran polso».
Non solo digranculoe di gran tette.
«Scusa», s’informa lei, «maquello che ho composto non è il
prefissodi Ponza?», «esatto, baby», risponde lui «e conchi ci
sei andato in vacanza, di grazia?», «sono da solo», mentre lui.
«Strano», fa lei «i miei informatorim’hanno dettoche sei con
quella cessadella Gambino. E che te la seiportata gratis, per
giunta. Sei cosciente dicomemi hai umiliata, bruttomaia-
le?»e mette giù, dall’altraparte dell’oceano.
«Resterò povero», fa lui tornando a letto, «ma onesto», com-
mento io, «se fossi stato solo avrebbe accettato laproposta»
«Io non hodetto questo.Peròse ero da solo, secondo me, ve-
niva».

U na signora, di circa 45
anni, licenza media, 2
figli, operaia in

mobilità di un’industria
tessile fallita, torna in
sindacato dopo un corso di
formazione volto a
potenziare le sue possibilità
di reimpiego. «Mi hanno
detto che devo essere
creativa, imprenditrice di
me stessa, e soprattutto che
devo avere un’idea
vincente: e se non ce l’ho?»
Uscirà probabilmente dal
mercato del lavoro, come
sono uscite tante operaie,
poco istruite, mai coinvolte
in processi formativi. Ne
uscirà, dopo quel corso
«avanzato», persino con
qualche senso di colpa.
Perché uno dei frutti della
moderna ideologia del
«siamo tutti imprenditori» è
quello di colpevolizzare i
perdenti. Quelli che
perdono il posto, ma anche
quelli che perdono la salute,
l’amore, la giovinezza.
Eppure, è vero che tutti
dovremmo essere più
creativi, più attivi, in un
lavoro che cambia e sempre
meno consente rigidità,
abitudini, lasciarsi andare.
Ma proprio per questo più
forte dovrà essere la tutela
dei diritti universali, a
partire da quello al lavoro,
per impedire che la perdita
diventi stigma, marchio,
rinuncia. Diritti di tutti e
diritti della persona, oltre
l’orizzonte della sola tutela
collettiva, che riesce a
proteggere, ma suddivisi in
gruppi, in categorie, in
mestieri, quelli che
nell’universo della divisione
del lavoro taylorista ci
entrano e ci restano. Il
rischio andrebbe
commisurato al reddito, al
sapere, al potere.
Pretendere brivido da
incertezze, da chi guadagna
meno di 2 milioni, madre di
due figli, diploma di terza
media, è una forma penosa
ed estrema di darwinismo
sociale, di un’idea di
imprenditorialità basata sul
rifiuto della «cura» verso le
persone che lavorano. Di
fronte a tutto questo, con
timore e tremore, una
giovane signora ha avuto la
forza di farsi e farci una
domanda: «E se non ce
l’ho?» In fin dei conti quello
che oggi dovrebbe
continuare a dividere la
sinistra dalla destra è la
voglia di rispondere a
questa domanda.

Un numero bilingue della rivista «DeriveApprodi» dedicato ai dispersi di Otranto

L’Albania, i suoi morti e i suoi fuggiaschi
immagine delle nuove periferie europee
Un’iniziativa voluta da Ilaria Bussoni alla quale hanno collaborato intellettuali, scrittori, dall’Italia e da
Tirana. La critica all’intervento militare e l’analisi sull’espulsione dal lavoro fordista.

In Apparenza

Il miracolo
della modella
trasformata
in foglia gigante

EDUARDO DI BLASI

ROMA. Albania come espulsione di
forza lavoro. Oppure. Albania, come
faccia di quel socialismo che preten-
deva un lavoro mortificato e miserri-
morispettoalle suecapacitàcreative.
Nella vulgata popolare: Albania co-
meiparentipoveri;ivicinidicasache
ciassalgonoacasanostra, inaufraghi
diunazatteradellaMedusachesiina-
bissanelfreddodiuncanale.

AimortinelcanalediOtrantoède-
dicato il numero (Anno Quinto, nu-
meroQuattordici)della rivista«Deri-
veApprodi».

Realizzata non perché«siamo vici-
ni antropologicamente o geografica-
mente» spiega Lanfranco Caminiti,
ma perché l’Albania «rappresenta la
crisi del lavoro delle macchine». E la
crisidellostatonazione,coacervodel
postfordismoavanzato incui siaffer-
ma un ordine precario della nuova
banlieueuropea.

«Oggettostrano»haragioneadefi-
nire la rivista Ilaria Bussoni, che del
progetto è stata centro motore. In-
tanto, la rivista è bilingue. Esce con-
temporaneamente in Italia e in Alba-
nia (tenendo conto delle difficoltà
nella distribuzione). È nata da «uno

slancio emotivo» e da un lavoro a re-
te. Molti/molte albanesi (da Tirana,
Monaco, New York, Boston, Parigi)
hanno operato insieme alla redazio-
ne italiana (innanzitutto Lanfranco
CaminitiePinoTripodi).

Persone che non si conoscevano,
che rifiutavano la costrizione di un
assunto teorico del tipo «Albania
uguale conflitto interetnico, uguale
mafia, uguale prostituzione» hanno
accettato l’impresa. E l’azzardo. Spe-
rimentare un linguaggio che desse
voce al nuovo soggetto migrante eu-
ropeo di cui gli albanesi sono il para-
digma.

Dell’Albania, l’europeo beneduca-
toannota igesti scomposti, la tensio-
ne che sale all’improvviso, e la vio-
lenzachesipresentainformadifollia
disperata. Altro non sa il beneducato
europeo. Perché quando esplode la
follia anarchica, la «stabilizzazione
avviene con le dittature, aiutate dal-
l’uno o dall’altro paese» (Fatos Lu-
bonja).Ecco,allora,inesilio,infuga,i
frammenti di una generazione che
soffre di spaesamento, che vive gli
stessi problemi a Tirana come a Pari-
gi, raccolti in questo «strano ogget-

to», presentato all’enoteca «Il Picco-
lo». D’altronde, il caffé, luogo dove
sono nate le rivoluzioni, può offrirsi
come riparo e «comunità inoperosa»
scriverebbe Jean-Luc Nancy in cui
pensieri e parole si scambiano. Met-
tonoradici.

Chihavolutoquestonumerodella
rivistadichiaralasuaostilitàall’inter-
vento militare e all’allargarsi di una
pressione poliziesca sullo spazio ur-
banoalbanese. Epoieuropeo.Chiha
realizzato questo oggetto, questa «ri-
vista comunista», ha compiuto azio-
ne ben strana. Poiché agli albanesi
nonèfacilepresentarsiinquestomo-
do.

D’altronde, osserva Caminiti,
«non ci sentiamo né anarchici né li-
berali. Non riusciamo più a definirci,
perchè ci mancano le parole». Eppu-
re, una storia comune emerge solo se
periferia e centro si scambiano. Solo
se, chi havissuto gli errori e orroridel
comunismo e chi deve rinunciare al-
la frontiere, ai confini della propria
identità politica, accettano di essere
abitantidellostessocontinente.

Letizia Paolozzi

Siamo
tutti
albanesi

A volte mi viene ilpensieroche il prodotto pubblicitario sia
destinatoesclusivamente adun uomo che nonvededonne
da decenni, fondamentalmente un satiro, una specie di omi-
nide pronto asbavare ad ogni curva femminile ben eviden-
ziata,un maniaco chenon sarebbe riuscito a sopravvivere se
il Progettatore dell’universonon avesse inventato il culo.
Quello che nonmi spiegoè perché questo bruto dovrebbe ac-
quistare tutti quei prodotti reclamizzati da donneseminude.
Passi per labirra, passi per i profilattici, i costumida bagno, i
gelati, i saponie gli shampoo, il silicone, iprodottidimagran-
ti, i collanti in genere, le calze di seta,gli indumenti intimi, le
vacanze in luoghiesotici, gli attrezzi ginnici, imaterassi e gli
aperitivi, macomesi può pretendere che questo individuo
acquistidei fertilizzanti?
Unarecente pubblicità accosta invece proprio unafascinosa
modella ad un prodotto poer farcrescere le piante, giocando
sullo sviluppofisico della donnastessa come se lei fosse stata
nutrita (o concimata?) daquelprodotto fin dallapiù tenera
età. Inun’improvvisa folgorazione metafisica si vede circola-
re questa donna suuna passerella vestitadi una foglia gigan-
te. Nonche si cerchi la spiegazionedella fotosintesi clorofil-
liana o la tesi storicadell’innestodella rapa nell’Inghilterra
del 1700, ma almeno fatecela vedere unapianta trattata con
questoprodotto. Le piante, invece, noncompaiono quasi. Si
intravvedonosullo sfondo:evidentemente siamo già alla
frutta.

Grazie all’editore
Castelvecchi, esce il numero
14, bilingue, di
«DeriveApprodi» (lire
15.000) con articoli, tra gli
altri, di Giorgio Agamben,
Toni Negri, Ardian Vehbiu,
Salvatore Palidda, Daniele
Farina (Centro sociale
Leoncavallo), Franco Berardi
(Bifo), Claude Arnaud, Fron
Nazi, Immanuel Wallerstein,
Omeyya Seddick, Jacques
Rancière, Libera Università
delle donne, Delina Fico,
Angela Melitopoulos, Ornela
Vorpsi, Gianni Amelio, Edi
Rama, Olivier Douyère,
Ardian Klosi. Bellissima la
scelta delle immagini.

Gentile Alice,
vorrei esporle il mio pensiero sui
fatti successi in Somalia, cose gra-
vissimeche devono essere ogget-
todi indagini severeche devono
portare ad individuare TUTTI i
responsabili (ufficiali compresi)
e alla loro meritata punizione.
Però, con molta rabbia leggo nel-
la stessapagina incui lei rispon-
de, una «lettera aperta» scritta da
due signore somale, le quali chie-
dono, anzi traspare (dalla lettera)
che pretendano«le scuseufficiali
del nostro presidente a tutto il
popolosomalo».Bene, io ecredo
moltissimi italiani non abbiano
dachiedere scusa a nessunsoma-
lo. Ilmotivo è semplicissimo:
nessuno di noi, compresi i gior-
nalisti, sapevae comunque, ap-
pena nesiamo venuti acono-
scenza siamoinsorti contro que-
sti fascisti e abbiamo chiesto giu-
stizia. Le due signore nonhanno
ildiritto di infangare l’intero po-
polo (pretendendo le scuse dal
presidentequesto hanno fatto,
perché rappresenta tutti noi) che
è SICURAMENTEsolidalecon le
vittima e non accettadi doversi
scusaredi atti criminali mai vo-
luti. Altrimenti, io mi sento nel
diritto dipretendere le scuse dal-
le due somaleper i9 soldatimorti
e (senon sbaglio) le duecroceros-

sine uccise in Somalia. Per noi
italianiquella missione haavuto
un costo inviteed indenaro non
indifferente, ma lo abbiamo pa-
gato volentieri (senza vederee
chiedere nessun GRAZIE).
Ora, per colpa di 15/20 soldati
dobbiamosentire il fango sututti
noi? No, no, no,non lo accetto,
criminali ci sono da noi e da loro
eovunque.Se le signore somale
non vogliono capirlo, bene,allo-
ra anche loro devono chiedere
scusaalle famigliedei nostri
morti. Sì,perché siamo andati
peraiutare in buona fede e (lo di-
co per rabbia) se
qualcuno ci ha man-
giato sopra, non è il
popolo italiano.

Virgilio

CaroVirgilio,
credochesidebba

cominciaredaquesta
riflessione.Ognigrup-

podiesseriumanicontienealcune
personecheinfanganoilnomee
l’immagineditutti.Mailgruppo,
quandoèuncorpononcorrottoe
nonmalato,èpiùfortedeisingoli
individui.Èunpensieroovvioma
importante.

Noisappiamocheinunasocietà
civile,uncriminale-cittadinonon
rappresentalasuacittà,uncrimina-
le-politicononrappresentatuttala
politica,uncriminale-poliziotto
nonrappresentalapolizia.Ealcuni
soldati-criminalinonrappresenta-
noisoldatiitalianiinSomalia.Sono
individuiconnomeecognome,e,

comenellavitacivile,sarannopu-
nitiedespulsidalgruppo.Nonpos-
sonorappresentarealtrochesestes-
si.Hannolaresponsabilitàdelpro-
priosquallore.

Dettoquesto,vorreiparlaredial-
cunecosechehotrovatoinquietan-
tinellasualettera.Secondome,bi-
sognaparlaredelnostrosensodi
giustiziaenondelle«pretese»degli
altri,diindignazioneenondi«rab-
bia».

Perchédicoquesto?Perchévedo
ilpericolodiunoscontroverbale.E
leparolepesanocomemacigni.

Leduedonnesomalehannoilsa-
crosantodirittodi
chiedereediaveregiu-
stiziaperciòcheèstato
commessodaalcuni
criminali.Nonsolole
duedonnesomale,an-
chetuttinoidobbiamo
chiederegiustizia.Non
siamonoicontroloro.I
soldatiitalianiinSo-

maliasonostatilìperportarelapa-
ce?Larispostaèsì.Perfarloisoldati
italianihannorischiatomoltissi-
mo.Maappuntoperquestoèperi-
colosoparlaredi«rabbia»edi«no-
strimorti».Sepensiamoinquesti
termini,nasceunavogliadiresadei
conti.Nasceunaguerra«dentro»,e
controunpopolochenonènemi-
co.Nasceilrancore.Ilrancoresitra-
ducecosì:dopotuttociòcheèstato
fattopervoi,conchedirittovenitea
domandarelescuse?

Maleduesignorechiedono«scu-
se»ogiustizia?Vedecomecambia-
nolecosequandocambianolepa-
role?Iospesso,inquestarubrica,
parlodelleparole.Vengodelpaese
del«politicamentecorretto».Èun
paesechetendeaesagerareinpre-
cauzioniverbali.Masonodiventata
moltoattentaaciòchedicoeaciò
cheascolto.Equi,nellasualettera,
Virgilio,incuisiamosostanzial-
mented’accordo,iovedounatrap-
pola.Latrappoladialcuneparole.
Bisognanonscivolarenelloscontro
verbalecheportalontano.Glialtrio
lealtrepossonoesprimersiinmodo
scorretto.Masiamotuttidallastessa
parte,indignatieoffesicontroicri-
minali,masolocontroicriminali.
Perciòbisognaesserecautiprimadi
sparareparole.Leparolesparatedu-
ranoanchedopocheunaguerraèfi-
nita.Enonportanomaiverapace.

Risponde Alice Oxman

Bisogna parlare
di giustizia non di rabbia

Canadese
per gelosia
evira il partner

«Morta» per
attirare
il marito

Una donna di Vancouver, a quan-
to sembra in preda a una crisi di ge-
losia, ha amputato il pene al marito
elohagettatonelwater.

Lo ha reso noto la polizia canade-
se.

L’identita‘ dell’uomo non e‘ stata
rivelata.

Le autorita‘ hanno detto solo che
ha 40 anni ed e‘ stato ricoverato in
ospedale, dove i medici tenteranno
diimpiantargliunasortadiprotesi.

Secondo i primi risultati dell’in-
chiesta, la donna, Kim Phuong
Tran,37anni,avrebbeeviratoilma-
rito, che dormiva, con un coltello
dacucina.

E‘ accusata di violenza aggravata.
Il caso evocal’altro,divenutofamo-
sointuttoilmondo,dell’americana
Lorena Bobbit, cheper aver sommi-
nistratolostessotrattamentoalma-
ritoviolentodivennequasiun’eroi-
na popolare. La nuova vittima, in
ogni caso, può speraredi riacquista-
re chirurgicamente le sue facoltà,
comesembraessereavvenutoalsuo
collegastatunitense.

SALERNO. Una donna, Francesca
Lamberti, 47 anni, proprietaria di un
bar a Eboli, per rintracciare il marito
da cui vive separata e al quale aveva
prestato 30 milioni di lire, ha tappez-
zato il paese di manifesti funebri che
annunciavano la propria morte.
L’uomo, pero’, hacompreso il trucco
e non si e‘ presentato. A dare «il triste
annuncio» sono stati due dei quattro
figli, Ernesto e Anna, che vivono con
la madre. Subito l’abitazione e il bar
gestito dalla donna sono stati rag-
giunti da numerosi parenti eamicidi
famiglia. Il mistero si e‘ infittito
quando, alle numerose e continue
scampanellate alla porta dell‘ appar-
tamento nessuno dall’interno ha ri-
sposto. Sono stati quindi avvertiti i
carabinieri che, temendo il peggio,
hanno deciso di sfondare la porta
dell‘ appartamento. A questo punto,
pero’, Francesca Lamberti si e‘ decisa
ad aprire e a spiegare l’intera vicenda
ai militari. E‘ stata la stessa Francesca
Lamberti a telefonare all’agenzia alla
quale si era rivolta per far togliere i
manifestifunebri.

Scrivete a
Alice Oxman
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


